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SALVO Nonostante tutto Agostino Saccà ri-

marrà al suo posto e continuerà a dirigere, al-

meno per ora, Rai Fiction. Dopo una suspan-

ce durata solo poche ore, ieri la maggioranza

di centrodestra del

Consiglio d’ammini-

strazione della Rai ha

infatti deciso di fare

quadrato intorno al direttore
della divisione fiction della tivù
pubblica e di respingere con un
voto contrario la mozione del
Direttore generale Claudio Cap-
pon che ne chiedeva il licenzia-
mento. Quattro voti contrari,
quelli di Giuliano Urbani, Gen-
naro Malgieri, Giovanna Bian-
chi Clerici, Angelo Maria Petro-
ni, tutti in quota Pdl o Lega, so-
no bastati a salvare Saccà. Han-
no invece votato sì al licenzia-
mento i consiglieri in quota al
PdNinoRizzoNervoeCarloRo-
gnoni,oltrealpresidentedelCo-
siglio d’amministrazione Clau-
dio Petruccioli. Determinanti
per la bocciatura della mozione
di Cappon anche l’astensione
più scontata di Marco Staderini,
dell’Udc, e quella molto meno
di Sandro Curzi, area Rifonda-
zione comunista.
Nelcorsodelconsiglio ilDiretto-
re generale della Rai aveva pre-
sentato una relazione articolata
alla fine della quale chiedeva
senza mezzi termini il licenzia-
mento del direttore di Raific-
tion per «le gravi violazioni ac-
certate e il notevolissimo dan-
no» da questi arrecato all’azien-
da.Larelazione,ovviamente, fa-
ceva riferimento al «caso Saccà»
scoppiato lo scorso dicembre in
seguitoall’inchiestadellaProcu-
ra di Napoli sui presunti accordi
tra ildirettore diRaifictione l’al-
lora capo dell’opposizione Sil-
vio Berlusconi. Sulla stampa, al-
lora, erano filtrate le intercetta-
zionitelefonicheincui iduepar-
lavano della collocazione di
aspiranti attrici.
«LaDirezione generale -ha spie-
gato ieri Cappon - ritiene che

non ci siano le condizioni per
procrastinare decisioni sanzio-
natorie e che queste non possa-
no che essere adeguate alla gra-
vitàdei fatti acceratati». Il Diret-
toregeneralehacosìchiesto il li-
cenziamento, anche per stabili-

re una volta per tutte «la misura
e il riferimento per i comporta-
menti futuri di tutti».
Le motivazioni addotte e illu-
stratedaCapponnonhannope-
ròscalfito lagraniticaconvinzio-
ne innocentista dei consiglieri
della maggioranza. Urbani, in
particolar modo, ha obiettato
cheil licenziamentosarebbesta-
to un atto «radicalmente inac-
cettabile e profondamente con-
trario all’interesse aziendale,
che deve sempre rappresentare
il fondamento stesso dei doveri
di qualsiasi amministratore».
«Sonocontento»,ciondolava ie-
ri in serata il direttore della divi-

sionefictiondella tivùpubblica,
«anche il giudice azienda ha
ascoltato le mie ragioni». Un
giudicemoltoorientato, adire il
vero, anche se Saccà ha ragione
di notare che «certe astensioni
dicono molto sul valore di que-
sto voto». Un fatto che non è
sfuggitoneancheaRiccardoMi-
lana,membroPddellaCommis-
sione di Vigilanzadella Camera,
che in serata ha definito «miste-
ro buffo l’astensione di Curzi».
Dura la reazione del Pd al voto
uscito dal Consiglio. Con una
nota ufficiale il capogruppo in
CommissionediVigilanza, il se-
natoreFabrizioMorri,hadefini-

to quella di ieri «la pagina più
nera della tivù pubblica italia-
na».«Conil lorovoto-haconti-
nuato il senatore - i consiglieri
del centrodestra hanno sancito
che l’azienda Rai niente può e
deve farecontrocomportamen-
ti illeciti acclarati di un proprio
dipendente.Hannodatouncol-
po durissimo alla credibilità del-
l’azienda» ha chiuso Morri.
Intanto sul futuro di Saccà in-
combeil rischiodel trasferimen-
to. Era la richiesta in subordine
di Cappon, ma il Consiglio ha
deciso di discuterne la prossima
settimana. Per ora Saccà ha
scampato il rischio più grande.
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«LaDirezioneGeneralenonhadub-
bi e, a conclusione dell'intera vicen-
da, in relazione alle gravi violazioni
accertate ed al notevolissimo danno
d'immagine subito dalla Rai, ritie-
ne che non ci siano le condizioni per
procrastinare decisioni sanzionato-
rie e che queste non possano che es-
sere adeguate alla gravità dei fatti
accertati. Conseguentemente si sot-
topone al Cda la proposta di risolu-
zione del rapporto di lavoro del
Dott. Agostino Saccà». Così il diret-
tore generale Claudio Cappon ha
proposto ieri al Cda Rai il licenzia-
mento di Agostino Saccà, respinto
dal consiglio. Una relazione lunga
sette pagine e molto articolata.
Per cominciare, Cappon spiega che
tuttigli elementiadisposizione«evi-
denziano in modo cristallino che il
Dott. Saccà ha tenuto comporta-
menti contrari ai suoi doveri di diri-
gente Rai, in chiara violazione del
Codice Etico che ha sottoscritto e al
cui rispetto si è impegnato e ha di
fatto leso in modo determinante il
vincolo di fiducia che è alla base del
rapporto tra un'azienda ed i suoi di-
rigenti, a maggior ragione se incari-
cati di ruoli di massima visibilità e
responsabilità». E poi «non ha mai
smentito inquesti mesi i fatti che gli
sono attribuiti» ma si è «limitato a
sostenere che i suoi comportamenti
erano leciti» e a «mettere in discus-
sione la legittimità delle intercetta-
zioni». Spiega ancora il dg al Cda
che«inquestimesi l'aziendahacer-
catopiùvolteun'ipotesidi risoluzio-
ne consensuale e tale proposta è sta-
taavanzatadaultimoanchenell'in-
contro dell'11.7 scorso, ma sempre
senza riscontro dalla controparte».
Cappon sottolinea tutti i passaggi
dell’istruttoria Rai, e il giudizio con-
clusivodellaCommissioneper ilCo-
dice Etico. Tra gli «aspetti critici» ci
sono «contatti approfonditi con la
concorrenza, in merito al coinvolgi-
mento di Mediaset nel programma
Pegasus»; «condotte intese a pro-
muovere o ad agevolare l'esercizio

di indebita influenza esterna sulle
attività e sulle determinazioni dei
massimiorgani aziendali e in parti-
colare del Cda Rai»; «versioni, in
particolare per quello che riguarda il
suo ruolo nell'ambitodell'iniziativa
Città della Fiction», che «risultano
smentite dalle trascrizioni di più in-
tercettazioni telefoniche»; ingerenze
«nella formazionedel castdellepro-
duzioni televisive, sullabasedi solle-
citazioni esterne finalizzateadutili-
tà extra aziendali».
In più Cappon sostiene che per Sac-
cà«il rapporto con lapolitica risulta
essere assolutamente organico» e a
suo avviso appare «particolarmente
rilevante» nella vicenda della Città
della fiction inCalabria,«l'evidente
esercizio del potere connesso alla re-
sponsabilità di direttore di Rai fic-
tionper condizionare ed influenzare
i comportamentidelmondo dei pro-
duttori esterni, a favore non già dell'
azienda ma di un progetto promos-
so e sviluppato in viadel tuttopriva-
ta».
Si èaspettato troppo tempoprimadi
chiedere il licenziamento di Saccà?
Inun’intervistaa“Primacomunica-
zione” il direttore della Rai aveva
già spiegato: «Il procedimento è sta-
to indubbiamente molto lungo e in
qualchemodoanomalo,ma i tempi
sono stati determinati dal fatto che
le cartedellaProcuradi Napoli sono
arrivate scaglionatenei mesi. L'ulti-
ma documentazione pervenuta il
16 maggio comprendeva 280 ore di
audio e ci sono voluti 12 giorni per
l'ascolto e la trascrizione. Potevamo
agire diversamente? Il magistrato
ha ritenuto che i precedenti incarta-
menti fosserosufficientiperassume-
re un provvedimento disciplinare.
Noi siamoconvinti diaver agito con
responsabilitàecorrettezzaagaran-
zia dell'immagine dell'azienda an-
chedeidirittidi Saccà.Questavicen-
da ha una grande rilevanza pubbli-
ca con un forte impatto mediatico e
riguarda un dirigente di alto profilo.
A mio avviso sarebbe stato grave-
mente imprudente decidere senza
averavuto lapossibilitàdi esamina-
re e valutare tutta la documentazio-
ne disponibile». Ma «sul piano per-
sonale posso solo dire che compren-
do la sofferenza delle persone coin-
volte ma che questa vicenda riflette
un costume e un comportamento di
gestioneaziendale lontanissimidal-
la mia formazione professionale e
deontologica».

◆ A chiamare le cose con il loro nome è solo il Tg3. E
racconta - grazie a Pierluca Terzulli - che Berlusconi se
ne frega di tutto e di tutti, della crisi, della Lega fissata
con il federalismo, delle famiglie allo stremo, delle borse
a picco, della crescita zero, del barile di greggio, del
crollo dei consumi e persino dell’inflazione che è il male
terminale di un’economia asfittica: lui vuole «tirare dritto»
e occuparsi solo di una nuova immunità parlamentare
assoluta e di asservire sia la magistratura sia il Csm che
ne garantisce l’indipendenza. Ma quanti sono i
telespettatori che vedono il Tg3 delle ore 19 e riescono a
fare un paragone con il resto dell’informazione televisiva
fatta di luoghi comuni, eufemismi, pastoncini all’acqua di
rose, nuvole di cipria e lanci di fiori verso il potente
Cavaliere? Pochi. Agli altri toccano le distrazioni del
giorno. Ieri, per esempio, c’era il «servizio» immancabile:
l’acquisto di Ronaldinho. I suoi dentoni scintillanti sono
spuntati ovunque assieme ai palleggi da foca
ammaestrata. È stato il testimonial incolpevole del
grandissimo fiuto sportivo che la natura benigna ha
concesso a Berlusconi. Paolo Ojetti

IL DOCUMENTO

«Ha usato la politica
e la Rai a fini privati»

L’inchiesta, le intercettazioni
la sospensione. Poi il reintegro

Claudio Cappon Foto Lapresse

Macché crisi economica
prima vuole l’impunità

I quattro del centrodestra si schierano contro
la sanzione. Tre a favore: Petruccioli, Rognoni

Rizzo Nervo. Astenuto anche Staderini

La Rai si tiene Saccà, schiaffo a Cappon
Il cda respinge la proposta del direttore generale. Il Pd: un «mistero buffo» l’astensione di Curzi

Le tappe della vicenda

I favori, le attrici da sistemare, la Città della
Fiction... La prossima settimana il cda deciderà

se trasferire il dirigente a un altro settore

IN ITALIA

Rivendica la propria
«autonomia» Sandro
Curzi, il consiglere Rai
in quota Rifondazio-
neda cui ieri, in molti,
si aspettavano un vo-
to a favore della mo-
zione di Claudio Cap-
pon, il Direttore gene-
rale della tivù pubbli-
cachechiedeva il licenziamento diAgo-
stino Saccà. E invece al Consiglio d’am-
ministrazione Curzi si è astenuto «nel-
l’esclusivo interesse dell’azienda» e con-
tro il «rischio che gli schieramenti si fos-
silizzassero».
Curzi, perché non ha votato a favore
della mozione di Cappon?
«Perché la mozione non sarebbe co-
munque passata e c’era il rischio che il

votodi ieri ricreasseefossilizzasse ilbloc-
co degli schieramenti politici».
Anche Marco Staderini si è
astenuto...
«Perchè anche lui non voleva essere as-
soggettatoalloschieramentoealle intro-
missioni della politica. Così almeno ab-
biamocercatodi finirlacolbloccopoliti-
co della destra».

Cappon voleva licenziare Saccà
perchè il suo comportamento era in
contraddizione con il Codice etico
dell’azienda che lui stesso aveva
sottoscritto. Non le sembra un buon
motivo?
«Molti dirigenti della Rai sono in con-
traddizionecolCodice.Maanoidirigen-
ti spetta il compito di far funzionare
l’azienda. E per farlo dobbiamo cercare
di tenere fuori la politica, subito».
Eppure lei aveva giudicato
negativamente il comportamento di
Saccà. Ci ha ripensato?
«Letelefonate intercettatechesonofini-
te sui giornali hanno svelato un aspetto
inquietantedell’azienda, incuiammini-
stratori e funzionari usavano i propri
rapporti politici per il proprio tornacon-
to personale. E non sto parlando solo di

Saccà. Tutto ciò richiedava decisioni ra-
pide e radicali. Invece si sono persi più
disettemesi, finoachelasituazioneèdi-
ventata oggettivamente imbarazzante».
È la posizione del giudice del lavoro
che due settimane fa aveva
reintegrato Saccà al suo posto...
«E infatti è una posizione con cui sono
assolutamente d’accordo».
Ma il voto del Consiglio
d’amministrazione risolve la
situazione?
«Certamente ora ci sono le condizioni,
senza il condizionamento della politica,
affinchè la vicenda Saccà possa conclu-
dersi positivamente».
Fa allusione al trasferimento di
Saccà ad altro incarico?
«La settimana prossima se ne potrà di-
scutere liberamente».  lu. s.

SANDRO CURZI Non solo Saccà. Molti nostri dirigenti sono in contraddizione con il Codice etico

«Erano già passati 7 mesi. Ecco perché mi sono astenuto»

L’affaire Saccà viene da lontano e,
almeno nel suo svolgimento pubblico,
risale al natale dello scorso anno.
Allora la vicenda scoppiò
inopinatamente quando i giornali
pubblicarono le intercettazioni
telefoniche sulla base delle quali la
procura di Napoli aveva avviato
un’inchiesta sui presunti accordi tra
Saccà e Silvio Berlusconi. Nelle
conversazione, finite anche in rete, i
due parlavano infatti della collocazioni
di attrici, dei progetti in proprio dello
stesso direttore di Raifiction, nonchè
degli equilibri interni del Cda di Viale
Mazzini. Le intercettazioni, finite in file
audio anche su internet, fecero reagire
immediatamente i vertici Rai che

avviarono una contestazione
disciplinare nei confronti del direttore
di Raifiction, che nel frattempo si era
autosospeso.
Nel corso dei mesi, tra tentativi di
compromessi conciliatori tra le parti e
cause presso il tribunale del lavoro,
l’affaire è andato avanti protraendosi
stancamente. Alla fine di giugno, sette
mesi dopo l’inizio della vicenda, una
prima e inattesa svolta. Il giudice del
lavoro di Roma Giuseppina Vetritto
ordina il reintegro di Saccà al suo
posto. La motivazione, però, non
assolve l’etica del comportamente del
direttore della fiction, ma dice solo che
la Tv di Stato «poteva e doveva»
decidere del destino del suo
dipendente senza attendere la
conclusione del procedimento penale
di Napoli, invece ha preferito «scegliere

di non scegliere». Ergo, Saccà deve
tornare al suo posto. La stessa
sentenza, però, continua affermando
che «taluni comportamenti di un
dipendente, non penalmente rilevanti,
ben possono essere valutati in sede
disciplinare come tali da non
consentire la prosecuzione del
rapporto di lavoro». È in sostanza la
strada scelta da Claudio Cappon, che
nella sua relazione al Consiglio
d’amministrazione Rai di ieri, contesta
a Saccà un comportamento che
confligge col codice etico dell’azienda.
I consiglieri del centrodestra non la
pensano così e ieri hanno salvato
Saccà dal licenziamento proposto da
Cappon. La settimana prossima lo
stesso consiglio discuterà il
trasferimento di Saccà ad altra
funzione.

VIALE MAZZINI

La mozione non sarebbe
comunque passata
Meglio non fossilizzare
il blocco degli
schieramenti politici

Agostino Saccà Foto Ansa

L’INTERVISTA

«Saccà si è comportato
in modo contrario
ai doveri di dirigente Rai
e ha minato il rapporto
di fiducia con l’azienda»

Il direttore di Rai Fiction
gongola: sono contento
anche il giudice
azienda ha ascoltato
le mie ragioni

Morri, Pd: è la pagina
più nera della tv
pubblica, un colpo
durissimo alla credibilità
dell’azienda
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